
La porta deve custodire, certo, ma non respingere. La porta non 

dev’essere forzata, al contrario, si chiede permesso, perché 

l’ospitalità risplende nella libertà dell’accoglienza, e si oscura nella 

prepotenza dell’invasione. La porta si apre frequentemente, per 

vedere se fuori c’è qualcuno che aspetta, e magari non ha il coraggio, 

forse neppure la forza di bussare. La gestione della porta richiede 

attento discernimento e, al tempo stesso, deve ispirare grande 

fiducia. La Famiglia di Nazareth sa bene che cosa significa una porta 

aperta o chiusa, per chi aspetta un figlio, per chi non ha riparo, per 

chi deve scampare al pericolo. Le famiglie cristiane facciano della loro 

soglia di casa un piccolo grande segno della Porta della misericordia e 

dell'accoglienza di Dio. E’ proprio così che la Chiesa dovrà essere 

riconosciuta, in ogni angolo della terra: come la custode di un Dio 

che bussa, come l’accoglienza di un Dio che non ti chiude la porta in 

faccia, con la scusa che non sei di casa. Con questo spirito ci 

avviciniamo al Giubileo: ci sarà la porta santa, ma c’è la porta della 

grande misericordia di Dio! Ci sia anche la porta del nostro cuore per 

ricevere tutti il perdono di Dio e dare a nostra volta il nostro perdono, 

accogliendo tutti quelli che bussano alla nostra porta. 

Papa Francesco 

 

 


